
RIME D'JSABELLA D I  M O R R A  

Di DIEGO SANDOVAL I)F, CASTRO 

(Vcdi fascicolo preced., pp. 12-35) 

Dei dieci soiierti e delle tre canzoni, elle cornpongotlo i l  picco10 cdnzonicrwc 
d'Isabella di Marra, lc tre cni~zoiii e due dci sonetti ((( Se :i io prnpinqua spcrnc 
nuovo impaccio n ;  a Scrissi con stile amaro, aspro c dolente n) furono per la 
prima volta pubblicatì n pp. 229-39 delle Rir;ze di diversi sizy~tori Nayolitani, e 
R'nltr8i, iiuovamente raccolte er iinpresse. Libro settimo (In Vinegia, apprcsso 
Gabriel Giolito clc' Fcrmri, e fratelli, 15jC>), a cura di Lodovico Dolcc. Come si 
ricava dalla dcdicu in  Juta di Vcnczin, I genriaio 1555, il Dolce ebbe le riinc di 
questo voluine, c pcrcit anche quelle dclla Morru, di~ll' u horiorabilissimu M. 
MarcyAntonio Passero D ,  iioino a disideroso clie le cosc degne di lode vengano iii 
luce u ,  e che cra poi uri noto libraio c interinediario letterario iiipoletuno. I I  
volume delle ICinre d'I.sntclln ~Tlo?.rn, s tnmpto a Venczia nel 1556, cl~c il I)c 
Gubernntis cita sulla fede dei Minieri Riccio, C dice di  non avcr potuto riirovarc, 
non è altro che questi sci compoaimenti stampati iyqwnto a Venezia dal Dolcc, 
e in quc1lYanno. 

?'re anni dopo, tutti i trcdici coniponimenti vennero pubblicati nc1l)tiltrit 
silloge: R i ~ ~ z e  divei*se d'nlcitite nobilissime ef vii-ti~osis.sinze donlie, raccoltc pcr 
M. Lodovico Doincnichi, intitolritc al signor Ginrlnoto Castigliont Gentil'huotno 
rnilanesc (In Lucca, pcr Vincenzo Busdsago, rsjg), a pp. 8699. l i  probabile che 
i l  Domeniclii Ic rivcsse parimente dal I>ussero, coli cui era in relazione c del 
quale fii tnenzionc 11cl suo libro sulla rVobilth della dotzwn {Veiiezin, i j49). Ncltci 
dedica della sillop;~ 6 detta: (I Così con l'aiuto d'alcui~i amorevoli ~i i ie i  amici. 
e grandemente afl'ettionuti al vaIor doiincsco raccolsi da p i ì ~  parti assai ragione- 
vole quiintiitì iii riine composte da donne, le quali rinic sqno state iiifino ad ora, 
appresso di mc in quel g a d o  tciiutc chc più care e preziose cose si sogliono te- 
iicm n. Qucstn edizionc del Domenichi dcI rsjg i: quella che il Dc Gubcrnatis,,, 
senza averla vista, cita come de!l'anno Igjo. 

Sono queste le due sole edizioni originali che finora si conoscano delle rime 
della Morsa. Su clucste due edizioni i tredici coinponirnenti furono ristampati 
nelle Ninic Acllc sigiiorc L~tc].e;in Mai-iuelln, Vs~*otiica Gamba ,-a cd Isabella 
della .4fo1*t*a, di nuovo dare i11 lucc da Antoiiio .l3ulitciti1 con giunta di quelle 
fin'ora raccolte dnlla signora Maria Selvag,oia rSorsliini (Napoli, presso Antonio 
IÌulifon, iGg3). Sulln edizioitc dcl Bulifon, e segucildo l'ordine in cui v i  soliod 
disposte, fu esemplatn qiielIa del I)e Gubernatis: ISAUELL~\ Monna, La rinta, ri- 
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stampate con introduzione c note di Ailgclo dc Gubcniatis (Rotna, Forzani e C. 
tipogr. del Senato, 1997), che migliorb la punteggiatiira e aggiutise sommarietti 
e note. L'edizione del De Giibernntis è stata ancora una volta ristanipara tal 
quale (Napoli, tip. D'Andrea, 1922), a spcsc c cura, coinc si è detto, di Giuscppc 
Mtlidoro, un vcccliio mcdico settantacinquerine di Valsinni. Qualcuna delle riinc 
della Morrn si trova anchc inscrita in antologie, come Ie Xirna di cinqztanta 
illirstr-i poetesse (Napoli, Bui ifon, t 695), i Conzponi»~enf Z poef ici delle pih il- 
lustri rivnaf~~ici d'ogrti secolo, raccolti dalla Bergnlli (lTcnczia, r j26), e Ie Gem~ne 
o colle,cio)ie di poetesse italiane anticlte e modorne d a l  1290 al rSjj (Na- 
poli, 1855). 

S'ititeti~ic clie unii nuova edizio~le non può fonciarsi sc non sulle due stampe 
originali, indicatc di sopra, sia per togliere le alterazioni fatte per iscrupoli re- 
liciosi dal Bulifon in una delle canzoni, sia per correggere i parecchi errori 
introdottisi nelle succcssivc ristampe così dc1 Bulifon cotnc del De Gubernatis, 
che scguc quclln e cadc iti clunlche niiov:i svista. Le edizioni tic1 1336 e dcl 1559, 
nei sei componiinenti che hantio iii coiiltine, recano alcune vciriet.:~, e la canzone: 
it Signor che insino a qui ,  tua gran mcrcede o ,  vi si trova addirittura in dlie 
redazioni assai divcrsc, 

li) questa edizione ho serbato I'orciine in cui i cornponirnei~ti sono dati 
ticlta raccolta del Doinciiiclii, percliè cluello che si trova nelle edizioni poste- 
riori l i  disyoiic coi1 cet'in progressione storica (acccntunta dai titoli messivi 
dal De Gubcrnritis), che, coinc si è dctto, & congetturale, e, in  fondo, arbitraria. 
Iii maticaiiza di  dati precisi, mi pare piii prudente attenersi alla disposizione 
primitivtì, che pure risponde a un certo disesno. 

Quntito alla scelta della Iczione, dove sono varianti nelle due edizioni ori- 
ginali, e in qualche caso in cui è parso necessario proporre corrczioiii, Iio cinto 
ai loro luoshi i ricccssari sckiarimenri. Le correzioni iiella inieryuiizione si giu- 
stificheranno da se. 

l componimciiti dcl Sandoval sono tratti dallyuiiicn stailipa cIe Le Rinte 
del sig)ior Diego di  Sa~tdovnl di Castro (Roma, pcr Valcrio Dorico ct T,oisi 
fratello, a di XXVIII dc marzo ivlDXLII). Solo il soiietto nl Varchi è tolto dalle 
~~~~~e dcl, Varchi (Milano, Bettoni, 1854, I, j98), dove sc ne legge anche uii al- 
tro indirizzuto allo stcsso. Nolì ho crcciuto ncccssnrio ristampare il carme ad 
Apollo del Sandoval in ctistici, inserito nel voluinc di Versi ef regolc de la 
vttolfa poesia foscai~n {Roma, Blado, I 531))~ pcrclvi g i i ~  riprodotto dal Cnrdiicci 
in La ,yocsia bal-tn1.n rzei secoli ,?L'V e S V l  (B01ogiia, 1881), 1). 17;. Cinquc 
sonetti del Sandoval furono ticcolti nella Scelta di  soltctti e canpni  dei yiìr 
eccellenti riinnfori d'o,rriti secolo di Agostino Gobbi (4.R edizione, Venezia, 
1739, presso Lorenzo Baseggio), parte 11, pp. 441-43. 
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T. 

I fieri assalti d i  crude1 Fortuna 
scrivo, pinnaendo la mia verde etnte, 
n-ie che 'n si vili ed orride contrate 
spendo il riiio t e i ~ ~ p o  senza loda alcuna. 

Degno i1 sepolcro, se fii vi1 la cuna, 
vo procacciando con le Muse amate, 
e spero ritrovar qii:ilche pieta te 
malgrado cic la cieca aspra importuna; 

e, col fnvor de le sacr:iIe Dive, 
se non COI corpo, almeii con l'alma sciolta, 
essere in pregio a pih felici rive (I). 

Questa spoglia, dove or mi  trovo involta, 
forse tale alto re (2) nel niondo vive, 

. 

che 'n saIdi marnii la terrà sepolta.' 

Ed. del 1559 e tutte le altre: v. 2: a scrivo piangei>do, C la itiia verde etate :a. 

Sacra Giunone, se i volgari aiilori 
son de  l'alto tuo cor tanto nemici, 
i giorni e gli anni miei chiari e felici 
fa'con tuoi santi e ben concessi ardori. 

A voi colisacro i miei verginei fori, 
a te, o Dea, e a'tuoi pensieri amici, 
o de  le cose sola alme, beritrjci, 
che colmi il ciel de'tuoi soavi odori. 

Cingimi :il collo trn bello aitrato laccio 
de' tuoi più cnrì ed itmili so~gett i ,  
che di servire a te sola procaccio. 

Guida ,Imeneo con si cortesi affetti 
c fa' sì caro i l  nodo ond'io m'atlaccio, 
ch'una sol'alma regga i nostri petti. 

11 v. 9 lascia qii:~lcIie diihhio. Inteiidi: a o sola delle cose serciie e beatrici 3 : se piire, 
ilivece di .: cose :>, t1011 siil da Icggere *. rose 2 ,  i r i  rifererizn ai c soavi odori n del v. seg,, e 
nrictie 31 soti. I\;, v. 9. - A1 v. 8, l'ed. orig. ha C tuoi :a ,  e le sgg. e stioi B .  

( I )  Cio;?, in Francia. 
( 2 )  I1 re FtSancesco I. 
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RIME I)' ISARRCLA Df YORIXA E DI DIEGO SANDOVAL DE CASTRO I29 

D'un alto monte oiide si scorge il mare 
miro sovente io, tua figlia Isabella, 
s'alcun legno spalmalo i n  quello appare, 
che di te, padre, a me doni novella. 

&'la la mia adversa e dispietata stelIa 
non VUOI ch'alcuri conforto possa entrare 
nel tristo cor, ma, di piet# rubella, 
la salda speme in  piarito fa mutare: 

ch'ia non veggo nel mar rcmo n& vela 
(così deserto è l'infeIice lito) 
che l'onde ferida o che la gonfi il vento. 

Contra Fortuna alIor spargo querela, 
ed ho in  odio il denigrato sito, 
come sola cagion del mio tormento. 

Quanto ~iregiar ti puoi, Siri niio ainato, 
de la tua ricca e fortunata rive, 
e de la terra che r1;i te deriva 
il nome (i), ch'af mio cor oggi è si grato; 

s'ivi alberga colei (2), che 'l cielo irato 
p118 far tranq~iillo e la miri speme viva, 
mcilgrado de l'acerba e cruda Jliv:~, 
c'ogn'or s'esalta del niio basso stato! 
Non nien I'odor (le la vermiglia Rosa (3) 

cli dolce aura vital nodrisce l'alnia 
che soglian farsi i sagri Gigli d'oro. 

Sarà per lei la  vita niia gioiosa, 
de'gravi affanni  deporrò I:I salma, 
e queste chiome cirigerò d'alloro. 

( I )  Senise, detto anche Sinisì~lm o Sirisiuni: v. iirtroduzionc; e non gii 
.a la torre del S i n n i  ia, conie credette il  Dc G. 

(2) Una sigtiorn che abitava in Senisc; e non, coinc credette i l  De G., la 
CaraccioIo, moclie dcl Salidoval, che climorava al la Bollita. 

(3) In relazione a l  son. 11, pnr che si alluda a speranzn di nozze, 
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I 3 0  XINE D' ISABELLA DI hZIiORRA E DI DIEGO SANDOVAL DE CASTRO. 

Non solo il Ciel vi f u  largo e cortese, 
caro Luigi (I) ,  onor del secol ~iostro, 
del raro stil, del bcn purgato inchiostro, 
ma del nobil soggetto, oiide v'accese. 

Alto signor e non umane imprese 
ornnn d'ctcrna fronde il capo vostro, 
cose p i ì ~  da prcgiar che gemme od ostro, 
che da' tarli e dal tempo son offese. 

I1 sacro volto aura soave inspira 
al dotto petto, che lo ticn fecondo 
di glor'iosi, anzi divini carmi- 

Francesco (2) è l'arco de Xa vostra lira, 
per lui  sete oggi n null'ultro secoildo, 
e potete col suo11 rompere i marmi. 

V. 7. Nelle edizz. seg.: c ed ostro S. 

VI. 

Fortuna che sollevi i n  alto stato 
ogni depresso ii~gegno, ogni vi1 core, 
or fai che '1 mio i n  lagrime e 'n dolore 
viva più cli'riltro amitto e sconsolato. 

Veggio iI mio re da te vinto e prostrato 
sotto In ruota tua, pieno d'orrore, 
lo qual, fra gli altri eroi, era il xnaggiore, 
che da Cesare i n  qua  fosse mai stato. 

E dontia son, contra le doritlc dico: 
che tu, Fortuila, riveildo il nome nostro, 
ogni ben nato core hai per ne~nico. 

E spesso grido col mio rozzo inchiostro, 
che chi vuol esser tuo p i ì ~  caro amico, 
sia degli uoinifii orrendo e raro mostro (3). 

V. G : iicllc cdizz, scg. a pietin a ; v. 7 : s era maggiore s ; v. p' Sori doiiiia e cotitre 
de lc dontie dico D ; v. 13:  e raro amico n : - tutte leziorii arbitrarie. 

( I )  Luigi Alamnntii. 
(2) I1 re Francesco I. 
(3) il soil. ì: stato rifcrito dal D¢ G. alla morte di  re Fraiicesco I; ma, poi- 

chè questa accacide il gr rnurzo 1547, n1 qual terripo la Morrn era estinta da oltre 
un anno, la congettura non regge. D'altroitdc, esso non parla della (( morte u, ma. 
della r Fortuiia a c della sua u ruota e :  siccbe pnr da riferire al fallimeiito del- 
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RINE 1)' ISABELLA DI MORRA E DI DIEGO SANDOVAL DE CASTRO T 3  t 

VII. 

Ecco ch'un'altra volta, o valle inferna, 
o fiuine alpestre, o ruinati sassi, 
o spirti ignudi d i  virtiite e cassi, 
udrete il pianto e la mia doglia eterna. 

Ogni monte udirammi, ogni caverna, 
ovunqu'io arresti, ovunque io muova i passi; 
chè Fortuna, che mai salda non stassi, 
cresce osnora il mio male, ognor l'eterna. 

neli, mentre ch'io nii lagno e giori~o e notte, 
o fere, o sassi, o orride ruine, 
o selve iiicolta, o solitarie grotte, 

iilule, e voi del 1ila1 nostro indovine, 
piangete nieco a voci alte interrotte 
i1 mio più d'altro miserando fine. 

Nelle edizz. seg. : v. 2 : c roviilali 2 ; v. 3: o igtiudi spirti S. 

Torbido Siri, det mio mal superbo, 
or ch'io sento da presso il fine amaro, 
fa'tu noto i1 inio duolo al pndrc caro, 
se mai qui 'l torna i1 suo destino acerbo. 

I l i l l i  com' io, morendo, disacerbo 
l'asp-a fortuna e lo mio fato avaro, 
e, con esempio miserando e riiro, 
nome infelice a le tue onde io serbo. 
Tosto ch'ei giunga a la sassosa riva 

(a che pensar m'adduci, o fieri1 stella, 
come d'ogni mio ben soti cassli e priva !), 

inqtzeta l'onda con crude1 procclIa, 
e di': - M'nccrebbcr si, mentre f u  viva, 
non gli occhi no, ma i fiumi d'Isabella. 

Edix. sgp. : v. T r : e m e  accrcbbcr =. 

l'ultima ini.presa da qucI re tentata contro Carlo V (1542-1544;, allietata dapprima 
dalla vittoria di  CeresoIc ma scguita da grandi rovesci C terminata 'coli le rinunzie 
del trattato di Cripy. I fiiorusciti e i francofili di Napoli avevano assai sperato in 
principio, e in una lettcra del Giovio si legge che, oltre le navi del Barbarossa, 
sei gnlee erano nel 1542 partite dn Marsiglia verso la Valloiia, a et dicono con 
fuorusciti di Napoli ii (Lettei*e, Venezia, igGo, f. 86). 
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132 RIh115 n' ISAiSET-T-A Di MORRA 15 DI Y>l7<GO SANDOVAT* DE CASTRO 

IX. 

Poscia ch'ai bel desir troncate hai l'ale, 
che nel mio cor sorgea, crude1 Fortuna, 
si che d'ogni tuo hen vivo digiuna, 
dirb con questo stil ruvido e fkrtle 
alcuna parte de I'iilterno male 
causato sol da te fra questi dumi, 
f ra  questi aspri costumi 
d i  gente irrazioilal, priva d'ingegiio, 
ove seriztl sostegno 
son costretta a menare il viver inio, 
qui posta da ciasciino in cieco oblio. 

Tu, cruclcl, dc l'infanzia in  quei pochi anni, 
del caro genitor mi  festi priva, 
che, se non è già pur ne l'altra riva, 
per rile sente di mot-te i gravi aKaiini, 
cliè 'i mio penar raddoppia $li suoi danni. 
Cesrir(i) $[i vieta il poter darmi  aita. 
O cosa non più udita, 
privare il pccIre di giovar la figlia! 
Così, :I disciolta briglia, 
seguitata rn9hai sempre, empia Fortuna, 
cominciando dal latte e da la cuna. 

Quella ch'è detta la fiorita etarlc, 
secca ed oscura, solitaria ed erma 
Ritta li0 pussuto q u i  cieca cd inferma, 
senza saper mai pregio di beItrìde. 
l? stata per iile morta in  te pietade, 
e spenta l 'hai in :iltr~ii, cile poteiì sciorre 
e in altra parte porre 
del carcer duro iI ve1 de I'aIma stanca, 
che, come neve bianca 
dal Sol, così da te  si strugse ogn'ora, 
e struggeri~ssi infin che qui  dimora. . 

Qui non provo io di donna il proprio stato 
per te, che posta m'hai io si rin sorte 
che dolce vita mi saria la morte. 
I cari pegni (2) del n ~ i o  padre amato 

( i )  L'imperatore Carlo V. 
(2) i suoi fratelli, i figli d i  stio padre (lat. yig~torn). I l  Dc G., che vuoI 

trovare tiei versi prove dcll'odio tra Isilbella c i fratelli, interpreta invece: a i 
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piaitgon d' intoriio. Ahi, alti ! misero fato, 
mangiare il frutto c'altri colse, amaro 
quei che mai noil peccaro, 
la cui sempIicitk fariri clemente 
una tigre, iin serpente, 
m:i non già te, v& noi piU fiera e rea 
c'ai figlio Progne ed al frate1 Medea. 

Dei ben, ch'ingiustamente la tua mano 
dispensa, fatta m' hai tanto mendica 
che mostri ben quanto mi sei nemica, 
in questo inferno solitario e strano 
ogni disegno n-]io facendo vano. 
S'io mi doglio di te sì giustamente 
per isfogar la mente, 
da chi non son per ignoranza intesa 
i' son, lassa, ripresa : 
che, se nodrira g i ? ~  fossi i n  cittade, 
avresti tu piit biasmo, io piìl pietade. 

Rastone i figli de 1.1 fra1 vecchiezza 
esser dovean d i  mia misera madre; 
ma per le tue  procelle inique ed adre 
sono in estrema ed orrida fiacchezza; 
e spenta i11 10s sarh la genrilezza 
dagli antichi lasciata, a qnesti giorni, 
se dagli alti soggiorni 
pietà non giugne a I  cor del re d i  Francia, 
che, con giusta bilancia 
pesando il  dai~ito, nggusglie la mercede 
secondo il merto d i  mia pura fede, 
Ogni mal ti perdono, 

nè l'alrna si dorrh d i  te ginini~~ai  
se questo sol farai 
- ahi, ahi, Fortuna, e perchii far no1 dCi9 - 
che 3iung:ino a l  gran Re gli sospir miei. 

Str. 11, v. 3 ,  ed. 155G: a altrn riva s ; cd. 1559, a alliia iivn 9 ; iiia pare preferibile 1:1 
priiita lczioiie; v. 4: ed. 1556: a grevi B. - Str. VI, v. 7 0 :  u agiiaglie~; preferibile ad zig- 

' 
xuaglia D di quclln D<: G .  

ricordi (?) che i l  padre lusciò nella dimora di Fatrale 1, : che 2 volcr negarc l'evi- 
denza delle purote. 
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I 3 4  R I M E  L3'1S.iIJELLA DI hTORRX E DI DIlZGO SANDOVAL DlZ CASTRO 

Se a la propinqua speme nuovo impaccio 
o Fortuna crudele o l'empia Morte, 
com'llan soluto, alli Iiissn, non i~i'npporte, 
rotta avrò In prigione e sciolto i l  laccio. 

Ma, pensando n quel di, ardo ed agghiaccio, 
cliè 'l timore e 'l desio soli le mie scorte; 
<i questo or chiudo, or apro a quel le porte, 
e, in forse, di doior mi struggo e sfaccio. 
Con ragione il desio djspiega i vanni, 

ed al suo porto appressa il mio pensiero 
per fr'dr quest'al~na da perpetui affanni. 

Ma Fortuna al timor mostra il  sentiero 
erto ed angusto e pien di tanti inganni 
clie, nel più bel sperar, poi mi dispero. 

XI. 

Scrissi con stile amaro, aspro e dolente 
un tempo, come sai, contro Fortuna, 
si che nii~n'altro mai sotto la [una 
di lei si dolse con voler piti ardente. 

Or ciel suo cieco error I'aInin si pente, 
che in toi  doti non scorse gloria alcuna, 
e se dei beni suoi vive digiuna, 
spera arriccliirsi i n  Dio chiara e lucente. 
Nè tempo o tnorte il bel tesoro eterno, 

n& predatrice e vlolenta mano 
ce Io torri davanti al  Re del cielo. 

Ivi non nuoce gi!i state n& verno, 
chè non si .sente mai caldo nè gielo, 
Dunque, ogni dt ro  sperar, fratello (I), è vano. 

(I)  Che il ci fratello n sia Scipio~ie, cltc era in Francia, è congettura del 
De G., senza alcun principio di prova. 
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Signor, che insino a qui, tua gran mercede, 
con questa vista mia caduca e frnle 
spregirir in'hai fatto ogni beIti mortale, 
fammi di tanto ben per grazia erede 
clie sempre almi te sol con pura fede 
e spregie per innanzi ogni altro oggetto, 
con si verace affetto 
che osnun m'zidditì per turi fida amante 
in q~resto mondo errante, 
c'aitro non (3, senza il tu' amor celeste, 
ch'un proceiloso mar pien d i  tempeste. 

Signor, che di tua mari fattura sei, 
ove ogni ingegno s'affatica in vano, 
ritrarre in versi il tuo bel volto umano, 
or sol per disfogar i desir miei, 
ad altri no, ma a me sola vorrei, 
ed iscotpirmi il tuo celeste velo, 
qual fu quando dal Ciclo 
scendesti ad abitar In bassa terra 
ed a tor l'uom di guerra. 
Questa grazia, Sjgrior, mi sin concessa 
ch'io mostri COI mio stiI tc a me stessa. 

Signor? nel piano spazio di tua fronte 
la bellezza del Ciel tutta scolpita 
si scorge e con gitistizia insierrie unita 
de l'alta tua pietade il vivo fonte, 
e le pie voglie a perdon:irci proilte: 
ombre dei lumi venerandi e sacri, 
di Dio bei simul:tcri, 
ciglia, del cor fenestre, onde si mostra 
l'alma salute nostra ; 
occhi che date al Sol la sera luce, 
clie per voi soli a noi chiara riluce! 

Signor, cogli occhi tuoi pien di salute 
consoli i buoni ed ammoriisci i rei 
a darsi in colpa di lor falli rei; 
i n  lor s'impara che cosa è virtute. 
O mia e tutte l'altre lingue mute, 
perchè non dite nncor de'suoi capelli, 
tanto clel Sol più belli 
quanto è più bello e chiaro egli del Sole? 
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O chiome uniche e sole, 
che, vibrando dal  capo iilsjno a l  collo, 
di nuova Iiice se ne adorna Apollo ! 

Signor, da questa tua divina bocca 
dì perle e di rubini, escon di fore 
dolci parole c'osni amitto core 
sgornbran di cfuolo, e sol piacer v i  fiocca, 
e di letizia eteriiii ogni u n  trabocca. 
Guancie d i  fior celesti adorne e piane 
a le spwanxe umane; 
corpo in cui si rinchiuse i1 Cielo e Dio, 
a te consacro il mio: 
la mentc mia cluaI fu la turi statura 
coi1 gli occhi interni gih scorge e misura. 

Signor, le mani Tue non dirò belle 
per non scemar, coi nome, lor be1t:ide; 
mani che molto innanzi ad ogni etade 
ci fabricar la luna, il sol, le stelle: 
se queste chiare sotl, quai sarniin' elle ? 
Felice terra, in cui le sacre piante 
starnpGr tant'orme sante! 
A la vagliezza del tuo b i ~ n c o  piede 
il Ciel s'inchina e cede. 
Felice lei (1) che coi1 l'aurate chiome 
le cinse e si scarcò Je I'aspre some! 

Canzon, quanto sei folle, 
poi che nel mar  de la beltà di Dio 
con si caldo desio 
credesti entrnrc! Or C' hai 'l caiilmin smarrito, 
réstati fuor, chE non ne vedi 'l lito (2). 

Str. VI, v. 3: De G., invece di 6 biailco a, ha u salito picde S. 

( I )  La Macidalcna. 
(2) L'ediz. del 1559 ha questa diversa redazione, clie sembra una prima 

stesura : 
Signor, che insino a qui, tua gran mercede, 

con questa vista rnia cnduca e frnle 
spregiar in'hai fatto ogni bclti mortale, 
fammi ro l  di cotanto bene ercdc 
ch'io atni t e  con pura c saIdn fede 
e sprczzi per innanzi ogni altro ocgetto, 
con sì veracc atietta 
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Quel che più giorni a dietro 
noiava questa niia gravosa salma, 
di star fra queste selve erme ed osciire, 
or sol diletta l'alma; 
cliè da Dio, sua niercè, tal grazia irnpetro, 
che scorger ben mi fa le vie secure 
di gire a lui fuor d e  le inique cure. 
Or, rivolta la meilte a la Reina 
del ciel, con vera altissin.ta umiItade, 
per Ie solingbe strade 
senza intrico moria1 l'alrna caiiliria 
già verso i l  suo riposo, 
ch'ad altra parte il pensier non incliina, 
fuggenclo il triste secol si noioso, 
lieta e contenta in questo bosco ombroso. 

ch70gnun m'ndditi per tua sola atiiailtc 
in questo mondo errante, 
ch'altro non C, senza i l  tuo ainor celeste, 
ch'un ~>rocclloso inni. picn di tempeste. 

Signor, che cii  tua man fattura sei, 
ond'o~ni ingegno s'affatica itivano 
ritrarre in rersi il tuo sembiante umano, 
agli altri non, a me srcssa vorrei, 
o dcsli uomini padcc c degli dei., . 
sembrar qunI fosse i l  tuo terrestre velo, 
clunndo qua 5 i Ù  dal cieio 
sccndesti ad abitar la bassa tcrra 
per finir nostra guerra. 
Tanta gi'nzi:i da re nii sia concessa 
che te stesso ritrar possa a nie stessa. . 

Sipor, cogli occhi pieni d i  salute 
ne doni a'bcni e ne ritogli a7mali, 
e quanto sci nc mostri e quanto vali; 
in te s'ixnpara che cosa virtute. 
O i.ia e tutte l'altre 1inci.1~ tiiute, 
se volcssirco dir Jc' tuoi capei li, 
tanto dcl So1 più belli 
quanto sei tu più beI cie l'altro Sole. 
O fila auratc e sole, 
che, sceiideiido dul capo insino a1 collo, 
fare di nuova luce chiaro Apollo. 
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Quando da I'orlentc 
spunta l'aurora col vermiglio raggio 
e ne s'annuncia da Ic squille il giorno ( I ) ,  

allora a l  gran messaggio (2) 

de la nostra salute alzo I n  mente 
e lo contemplo d'alte glorie adorno 
nel basso tetto ore faceo soggiorno 
la gran Madre di Dio cli'or regna in cielo. 
Così, godendo nel mio petto umile, 
a lei drizzo il mio stile, 
e 'l fra1 inio ve1 di rozze veste velo, 
e sol di  servir lei, 
non d':iltr;i cura, al cor ini ciunge zelo, 
seguendo le vestigia di colei (3) 
che dal  deserto accolta f u  tra i Dei, 

Quando poi di ftior sorge 
Iìebo, che fa ne1 rnnr la strada d'oro, 

---- 
Signor, da l'alta tua divina bocca 

cosi dolci parolc cscon di fiiore 
che pòii far molle ogiii iiidurato corc; 
sgombra ogni noia col piacer che fiocca 
e da perle e rubini ogilor trabocca, 
O guaiice d'ostro etertiameiite tinte, 
ci' eterno apri f dipirite, 
corpo iii cui si rii~chiusc uno uomo e Dio, 
a te consacro il inio, 
che la lcggiadrii tua reril statura 
si vagltcggia con gli occlii e si misura. 

Signor, le rnani tue noil dirò belle 
pcr qoti scemar, col nome, lor beltate, 
che non scn vede tal in  questa etlte, 
che fabricaro i1 cicl, il sol, le stelle: 
diinnii, queste che io vcggio se son elle? 
Avventuroso piìl cliFaltro terreno, 
nere sacro sereno, 
che te videro vivo e tenner niorto; 
o a le tempeste porto, 
beato chi s'inchiiia n1 tuo gran nome 
e t1011 s7attcrra a Ic terrenc some! 

Cunzon, quanto sci folle, 
poi chc nel mar, ove ciasct~no affonda, 
con lievc aura scconda 
credevi entrare! Or cl1'11si il camin smarrito, 
rimanti fuor, chG non ne scorgi il lito. 

( t )  L'Alte AIlnt*in. ( 2 )  L'aiigelo del rncssaggio. 
(3) La Maddalena. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 27, 1929.

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” – 
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



RI%I.IE D' ISABELLA DI MORRA E DI DIEGO SANBOVAT. DF, CASTRO I39 

tutta m'intec~io a l'allegrezza immensa 
ch'ebbe del suo tesoro 
Quella che tanta grazia or a me porge; 
ch'io la  rivcggio con la mente inteilsa 
mirare il figlio in caritate acceilsri, 
nato fra gli aniinai, con pio sembiante; 
e dal sangue che manda al  pefto i! core 
nodrire il suo Signore; 
e scerno il duce de l'eterno amante 
sotto povere veste 
spregiar le pompe del vulgo arrogante, 
colui che sol pregiò l'aspre foreste 
e fu Fatto da Dio tromba ceIeste (I ) .  

Poi clie 'l suo chiaro volto 
alzando, da le valli scaccia l'onibra 
i l  biondo Apollo col suo altero ssuardo, 
un bel pensier m'ingonibra. 
Parnii veder Giesù iiel tempio, involto 
fra saggi, disputar con parlar tardo, 
e lei, per ch'io d'arnor m'infarnrno ed ardo, 
versar dagli occhi, per letizia, pianto, 
Questi conforti in contra i duri oltrrisgi 
m'apportan questi faggi, 
lungi schivando di sirene il canto; 
che per solinghe vie 
il bel giovane (2), a Dio diletto tanto, 
con le sue caste voslie e sante e pie 
vide il sentior de l'alte gerarchie. 

Alzato a 111ezzo.i1 polo 
il gran piai~ctcz co'bollenti rai, 
ch'uccidc i fiori in  grembo a prirnaveril, 
s'alcun gih vide mai 
crucciato il padre contra il rio figliuolo, 
così contemplo Cristo, in voce altera 
predicando, ammonir la plebe fera, 
e col cenno, del qual l'Inferno pare, 
romper Ie porte d'osni duro core, 
cacciando i l  vizio fore. 
Quanto ti f u  ri vedere, o Dea, soave 
gli crror convcrsi i11 cenere 
dal caro ficlio i n  abito si grave? 

( i )  Il preciirsore Battista. 
(2) I1 a bel giovane nel luoso solitario : Giovanni l'evangelista. 
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Quanto beata fit chi ( I )  te sue tenere 
membra a Dio consacrb, sacrate a Venere? 

E se I'eterno Foco 
giunge tant'alto cl.i9al calar rirnira, 
ti scorgo, o Signor ~iiio, fra i tuoi fratelli 
senza minacce od ira 
del tuo amore infinminargli a poco a poco, 
e co' leggiadri detti e sravi e belli 
render beati e pien di grazia quelli, 
lor rammentando pur la santa pace. 
I,u gioia del mio cor (z), c'nmo ed adoro, 
contemplo fra coloro 
che i santi esempi tuoi raccoglie, e tace. 
O via dolce e spedita, 
troviita gih nel t?iI secol fiillace 
(e clti 'L primiero fu ?) (3), dal ciel m'addira 
sol de l'crèmo In tranquilla vita! 

Per voi, grotta felice, 
kosclii intrictiti e ruitiati sassi, 
Sinno veloce, chiare fonti e rivi, 
erbe che d'altrui passi 
segnate ti me vcdeie uilqiiu non lice, 
coil1pagn:i son di quegli spirti divi, 
c'or li1 su stanno in sempiterno vivi, 
e ne1 soliire e glorioso leinbo 
de li) madre, del padre e del suo Dio 
spero vederrili ~nch '  io 
sgoml>ratii tutta del terrestre netnbo, 
e fra l'alrile beate 
ogni mio bel pensier riporle i11 grembo. 
O mie rimote e brtiiiiate strade, 

. donde adopra il Signor la sua pietacie! 
Quanto discopre e scalda il cliiaro sole, 

canzone, è nulla :ippo un  guard.0 di lei, 
ch7è Reina del ciel, Dea degli dei. 

Questa caiizotie è stata qtia e 15, come si E detto, per scrupoli religiosi secenteschi, ri- 
toccata ncli'ediz. cIel 1693~ riprodotta clal D c  G.  Stx. 11, V. tilt.: edtl. 1556 e 1559: e accolt~  fir 
trii i Dei P :  ed. del 1693: e tra i Bei D. - Str, V, v. 1 1 :  c o Dea, soave s ;  ed. dcl 1693: o 
Alina soavc P.  - Comiii. : ed. del 1693 : C catizoti, B r,ulla, ad 1111 gliardo si pio, Cli'b Re- 
giiia del ciel, Madre di Ilio *. 

Str. I, v. 8 : ed. 1.556: e gli giorni R dietro 3 .  - Str. 111, v. 3: a ni' ititenla o. - Str. 1V. 
v. I I : a gioven B ; v. iilt. : ed. 1556 : 6 I1 icsarchìc i+ ; ed. 1559: a Cici-nrchie i .  - Str. V, v. 4 : 
c ~ l .  1556: C S'nlctrtio vidc I I I R ~  3. - Sti'. VI, V. 5:  u i~lfi~ilirtlarlo D. 

( I )  La Maddalcna. (L) La Vcrgitic. 
(3) Ho messo tra parentesi e aggiurito l'interro3ativo. l1 De G. legge: u C 

che i l  primiero fu i), e iritci1de (i i l  primo secolo del cristiai.iesimo n : che non puì, 
srarc. hla certo i l  luogo è dubbio od oscuro. 
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